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Rassegna stampa ragionata 

Domenica 28 dicembre 2025 

 

1. Volodymir Zelensky oggi in missione a Mar-a-Lago da Donald Trump, 
mentre l'Europa continua a chiedere garanzie sulla propria difesa. 

2. Per la rinascita dell’Europa: non si tratta di cedere sovranità da parte dei 
singoli Paesi, ma di partecipare all'esercizio di una più ampia sovranità.  

3. Manovra oggi alla Camera: martedì il sì al provvedimento da 22 miliardi. 
I mille emendamenti (senza esito) delle opposizioni.  

4. Btp italiani, un 2025 da super star: in un anno collocati 380 miliardi di 
titoli a medio-lungo termine con una domanda sempre più convinta.  

5. Competitività nel mondo: il ϐitto tessuto di imprese anche medio-piccole 
europee può ben contribuire alla crescita della produttività europea. 

6. Welfare, i servizi sociali dei Comuni spendono in media 126 euro a testa. 
7. Le sϐide dell’anno nuovo per l’agricoltura: no al taglio dei fondi Pac e 

regole uguali per tutti.  
8. La Legge di bilancio contiene della norme - tra Tfr e Opzione donna - che 

sul fronte previdenziale non sembrano essere favorevoli alle donne. 
9. Pensioni, adeguamento dell'età addolcito ma la riforma del 2009 blinda 

gli scalini. 
 __________________________________________________________________________________ 

Emanuele Bonini e Francesco Semprini – Pace a Kiev "Uniti alla meta" - La Stampa 

L’appuntamento più atteso è alle 15 ora di Miami (le 21 in Italia) quando Donald Trump darà 
l'ennesimo benvenuto a Volodymyr Zelensky, questa volta nel clima mite di Mar-a-Lago in 
Florida dove il tycoon sta trascorrendo le festività natalizie. Questo il programma ufϐiciale reso 
noto ieri dalla Casa Bianca, nelle stesse ore in cui il presidente ucraino approdava in Canada. 
L'incontro conferma i «progressi» nei negoziati, commenta il leader di Kiev facendo scalo ad 
Halifax, estremo lembo nord-orientale della "Terra degli aceri" per un bilaterale con Mark 
Carney, preliminare ai colloqui di Miami. «Abbiamo i mezzi e la possibilità di arrivare a una pace 
giusta e duratura, ma questo richiede una Russia disposta a cooperare», afferma il premier 
canadese. Al termine dell'incontro Zelensky ha avuto una videochiamata con i leader europei 
riuniti nel cosiddetto formato di Berlino, alla quale ha preso parte anche il premier canadese. 
Presenti, tra gli altri, il cancelliere tedesco Merz, il premier britannico Starmer, il presidente 
francese Macron, la premier italiana Meloni, insieme al presidente della Commissione Ue, von 
der Leyen. Comunque vadano i colloqui di oggi in Usa, per gli europei restano ferme le 
garanzie di sicurezza per l'Ucraina. Sono «cruciali» per l'avvenire del Paese e il futuro 
dell'Europa tutta, ribadisce il premier polacco, Donald Tusk, al termine della videoconferenza 
tenuta da Zelensky con i partner europei dopo i suoi impegni canadesi. Una riunione ampia, a 



   

 
2 

  

cui hanno partecipato anche i leader di Paesi Bassi, Danimarca, Finlandia e Svezia. Gli europei, 
assicura Tusk, sono uniti. «Tutti gli interlocutori hanno concordato» sul fatto che bisogna 
continuare a sostenere Kiev, e metterla nella posizione di forza in vista del tavolo negoziale che 
si cerca già oggi, dai colloqui statunitensi. Da qui, questa la richiesta euro-ucraina, dovranno 
emergere garanzie incontestabili. Dalla video-chiamata di ieri emerge «sostegno in guerra, in 
pace e nella ricostruzione» a Kiev, sottolinea il presidente del Consiglio europeo, Antonio 
Costa. «Gli undici capi di Stato e di governo europei e canadesi, nonché i vertici della Nato e dell'Ue, 
hanno assicurato all'Ucraina il loro pieno appoggio e hanno sottolineato l'importanza di lavorare 
in stretta collaborazione con gli Stati Uniti per una pace duratura e giusta», il messaggio diramato 
dal governo tedesco al termine dell'incontro, utile anche a dissipare, almeno in parte, le tensioni 
euro-atlantiche dopo il divieto di ingresso imposto dagli Usa a cittadini Ue, tra cui l'ex 
commissario per il Mercato interno, Thierry Breton, per le norme che operano una stretta sui 
giganti del web. Agli interlocutori del Vecchio continente Zelensky ha avanzato di base le 
medesime richieste formulate nei post pubblicati su X nella giornata di ieri. «Stiamo lavorando 
con gli Stati Uniti sulla tabella di marcia per la prosperità dell'Ucraina. La nostra visione 
congiunta si estende ϔino al 2040. Abbiamo obiettivi e strategie per la stabilità macroeconomica. 
Stimiamo che la ricostruzione richiederà circa 700-800 miliardi di dollari», scrive su X il 
presidente ucraino, ribadendo la necessità di ricevere solide garanzie di sicurezza a fronte di 
qualsiasi impegno con la Russia. «La cosa più importante sono le garanzie di sicurezza, oltre alle 
questioni territoriali e all'impianto nucleare di Zaporizhzhya». Zelensky ha anche affrontato i 
nodi delle elezioni e del referendum sui territori contesi (Donbass). Secondo il leader di Kiev 
al momento le condizioni di sicurezza non consentirebbero una consultazione popolare: 
«Servono più missili, gli attacchi russi con droni e missili sono sempre più frequenti». Zelensky, 
inϐine, chiama nuovamente in causa la Cina cercando cosı̀ di lanciare un segnale a Pechino 
che al momento però sembra non abbia intenzione di unirsi agli sforzi di pace. Intanto il 
presidente russo Vladimir Putin torna a minacciare Kiev: «Se l'Ucraina non pone ϔine alla 
guerra paciϔicamente, lo faremo con la forza», afferma parlando ai media russi. Per poi 
consigliare al nemico di accettare le condizioni di pace che si stanno deϐinendo per l'Ucraina, a 
cui si promette l'Ue. «Nel 2026 la Commissione continuerà a lavorare per accompagnare il Paese 
nel suo percorso verso l'appartenenza all'Unione», fa sapere la presidente Ursula von der Leyen. 
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Angelo De Mattia - Il prestito per l’Ucraina e il debito europeo – Il Messaggero 

A1 di là dei ϐini e del signiϐicato dell'accordo, in seno al recente Consiglio europeo, per il 
sostegno all'Ucraina con un prestito di 90 miliardi, sotto il proϐilo istituzionale e ϐinanziario due 
innovazioni risaltano. La prima riguarda il ricorso al debito comune inizialmente 
osteggiato dalla Germania soprattutto per la sua storica avversione al debito - la parola 
"Schulden", debito, signiϐica pure colpa - ma anche per la particolare condizione di difϐicoltà in 
cui si trova oggi l'economia tedesca, tanto da vedersi appioppata la deϐinizione di "malata 
d'Europa" con cui, molti anni fa, si deϐiniva l'Italia. In ogni caso, dopo il "Next generation Eu" 
che, per il nostro Paese, ha signiϐicato una disponibilità di risorse, tra sovvenzioni e debiti, di 
circa 200 miliardi su cui è stato costruito il Piano nazionale di ripresa e resilienza, con l'accordo 
in questione è la seconda volta che si ricorre a una esposizione comune dei partner 
europei. Torna, dunque, l'attualità di operazioni della specie, impostate sull'emissione di 
eurobond, caldeggiata sin dal primo decennio di questo secolo da personalità come Romano 
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Prodi, operazioni però spesso declamate, ma non realizzate se non per i due casi testé citati. 
Eppure si tratterebbe di una strada da perseguire che avrebbe un valore ultrattivo: oltre 
agli effetti sul piano economico sarebbe un passo per l'avanzamento dell'integrazione 
comunitaria o comunque certiϐicherebbe che è in corso un tale progresso. L'opposizione, 
tuttavia, viene dai cosiddetti Paesi frugali, con la Germania che ne è l'ispiratrice, i quali 
sostengono una sorta di " Comma 22": prima di mettere in comune il debito bisogna che i 
partner riducano il rispettivo debito. E' una posizione che evoca quanto essi sostengono per 
l'attuazione del terzo pilastro dell'Unione bancaria: prima di introdurre l'assicurazione 
europea dei depositi, le banche debbono ridurre i loro investimenti in titoli pubblici o ad essi, 
oggi " risk free", devono applicare un coefϐiciente di rischio. Oggi quando Paesi come l'Italia 
dimostrano una rigorosa tenuta dei conti pubblici o un signiϐicativo sviluppo dell'economia, 
come nel caso spagnolo, le tesi dei " frugali", alcuni non propriamente all'avanguardia, 
hanno molto minori motivazioni, se mai le avessero avute in passato , per opporsi a 
operazioni di debito comune per signiϐicative iniziative europee fondate su di una 
valorizzazione di ϐinalità e beni di interesse comunitario, a cominciare dalla transizione 
tecnologica e ambientale, per non parlare della sicurezza e della difesa. Siamo lontani da quello 
che viene deϐinito il " momento Hamilton", con riferimento al Segretario al Tesoro Usa che, alla 
ϐine del 1700, uniϐicò i debiti degli Stati americani cominciando dai debiti di guerra. Ma nel 
sostenere l'accentramento non deve di certo esservi l'intenzione di scaricare sull'Unione 
debiti nazionali. Ovviamente una rigorosa normativa e adeguati controlli eliminerebbero ogni 
rischio di questo tipo. Comunque, se non si ha questo approccio verso lo sviluppo 
dell'integrazione potrà risultare un parlare al vento quando si sostiene la necessità di un 
mercato unico degli investimenti e dei risparmi, secondo i progetti di Mario Draghi e di 
Enrico Letta, come dello sviluppo dell'Unione bancaria, secondo gli impegni assunti 
addirittura nel 2014 e ϐinora solo parzialmente onorati. Si potrà sperare, dunque, in passi 
avanti? E qui, siamo alla seconda novità presentata dall'accordo sopra richiamato. In occasione 
della stipula si è ricorso a un "escamotage": i Paesi contrari al prestito, a comunicare 
dall'Ungheria, hanno sottoscritto l'accordo, ma questo continente la clausola dell"'opting - out", 
cioè della possibilità di non aderire concretamente al ϐinanziamento, come gli Stati dissidenti 
hanno già confermato. Esiste, in questo caso, " in nuce", l'opzione di una " Cooperazione 
rafforzata" che è una delle ipotesi per fare avanzare l'Unione anche se si possono radicalizzare 
le differenze al suo interno. Le cooperazioni di questo tipo o a "geometria variabile" o a " diversa 
velocità" recano pur sempre il rischio di approdare poi a un'Unione di serie A e una di serie 
B. Fatta una valutazione dei costi e dei beneϐici, l’innovazione, tuttavia, potrebbe risultare 
ineludibile. L'alternativa o, se si vuole, la base di partenza sarebbe quella di ϐinalmente 
superare, nei procedimenti decisionali delle istituzioni dell'Unione, il potere di veto 
anche di un singolo Stato e di prevedere l'ammissibilità delle scelte a maggioranza. Certo, ciò 
deve essere accompagnato da adeguate garanzie istituzionali: non si tratta di cedere sovranità 
da parte dei singoli Paesi, ma di partecipare, con idonee attribuzioni, all'esercizio di una più 
ampia sovranità, quella europea. Ora comunque è difϐicile sottrarsi a questi problemi 
continuando con un assetto istituzionale che non è più e non è ancora, mentre scende il ruolo 
dell'Europa in diversi versanti e lo smarrimento può indurre a ripiegamenti che sarebbero 
esiziali per il futuro dell'Unione. 
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Mario Sensini – Manovra, ultimo miglio: oggi alla Camera – Corriere della sera 

Davanti a pochissimi deputati nella Sala del Mappamondo, molti erano collegati non essendoci 
votazioni, la legge di Bilancio ha iniziato il suo velocissimo cammino alla Camera. Dopo il 
via libera del Senato non sono possibili modiϐiche, a meno di una improbabile terza lettura e 
lo scivolamento all'esercizio provvisorio. La Commissione Bilancio lavorerà per poche ore e già 
oggi il testo sarà in Aula, con il via libera deϐinitivo atteso martedì 30. Pur consapevoli che 
non saranno accettati, le opposizioni hanno presentato quasi mille emendamenti. Quelli di Avs 
sono 400, 100 del M5S e 8o del Pd, più 16 che i gruppi dell'opposizione hanno presentato 
congiuntamente. Non se ne farà nulla. Stamane la Commissione Bilancio dichiarerà quelli 
ammessi, poi partirà una rafϐica di voti di bocciatura. La manovra deve essere in Aula per le 
16, perché nel pomeriggio il governo porrà la questione di ϐiducia che come da 
regolamento si voterà ventiquattrore dopo, nella serata di lunedı̀. Martedı̀ il voto ϐinale 
dell'Assemblea di Montecitorio chiuderà il percorso di una delle leggi di Bilancio più leggere per 
dimensione, e più complicate per le discussioni che ha generato, degli ultimi anni. Era partita 
da 18,7 miliardi e dopo il passaggio al Senato e molte discussioni nel governo, si chiude con 
22 miliardi di nuovi interventi. Come spiega la Nota tecnica illustrativa del disegno di legge, 
sono poco meno di 8 miliardi di minori entrate (tra queste i tagli dell'Irpef, che costano 3 
miliardi, la rottamazione che ne costa 1,5) e 14,4 miliardi di maggiori spese (gran parte per gli 
incentivi alle imprese, la sanità, il lavoro). Questi interventi sono stati «coperti» con 16,3 miliardi 
di nuove misure: maggiori entrate per 9,5 miliardi (e qui il grosso lo fanno i contributi delle 
banche e delle assicurazioni), e 6,7 miliardi di minori spese (compresa la sforbiciata ai 
ministeri). Lo sbilancio tra dare e avere sarebbe stato, cosı̀, di 6 miliardi di euro, ma alla ϐine la 
riprogrammazione del Pnrr ha risolto anche il quadro dei conti pubblici. Con il rinvio di 
alcune spese, nel `26 si risparmiano 5 miliardi e il deϐicit del prossimo anno, alla ϐine, peggiora 
solo di un miliardo. La discussione è stata intensa, spesso tesa tra i partiti della maggioranza, e 
in alcuni casi anche tra questi ed il governo. Molte misure, ad esempio, sono uscite 
completamente stravolte dal passaggio al Senato rispetto a come erano state impostate nel 
testo iniziale dell'esecutivo. Sugli afϐitti brevi c'era una stretta ϐiscale che portava 120 milioni 
l'anno, la riscrittura delle norme porta un gettito di 38 milioni nel `26, ma una perdita di 100 
milioni l'anno dal `27 in poi. Lo stesso per il nuovo regime delle imposte sui dividendi delle 
partecipate: doveva portare 736 milioni, ne porterà 36. Il pacchetto di interventi sulle 
pensioni, poi, è stato del tutto stralciato. Per assecondare il compromesso ϐinale e trovare i 
fondi per le imprese il governo ha recuperato quasi 3,5 miliardi, con una nuova stretta sulle 
assicurazioni e altre due tasse: il raddoppio della Tobin Tax e la nuova imposta sui pacchi 
extra-Ue. Intanto arriva la «promozione» del Financial Times per Italia e Spagna, paesi che 
si lasciano alle spalle l'etichetta di «periferia» dell'Eurozona: i costi di ϐinanziamento sono scesi 
ai minimi da 16 anni rispetto alla Germania e gli investitori ne premiano la disciplina di 
bilancio. 

4 

Marcello Astorri – Btp italiani, un 2025 da super star - Il Giornale 

Si sta per chiudere un anno da grande star per il Btp. Un fatto che è cristallizzato in un dato: il 
differenziale di rendimento tra il titolo di stato decennale italiano e il pari durata tedesco, 
precipitato ai minimi da 16 anni a quota 65 punti base. Basti pensare che alla ϐine del 2022, 
alla vigilia dell'insediamento del governo guidato da Giorgia Meloni, lo spread era intorno a 
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240 punti. Un ripiegamento frutto della forte domanda sui titoli di Stato italiani, visti come 
una roccaforte di stabilità in un'Europa politicamente fragile. Le varie aste bandite dal ministero 
dell'Economia - nel 2025 sono stati collocati 380 miliardi di Btp e 170 di Bot - sono andate 
molto bene. Per fare due esempi, quella dell’11 dicembre metteva sul piatto titoli a 3, 4 e 5 anni 
per 5 miliardi, che hanno ricevuto richieste per oltre 8 miliardi. Mentre il 27 e 28 novembre 
sono stati collocati titoli decennali per 2,75 miliardi con una domanda di 4,3 miliardi. Segno di 
una richiesta convinta, a maggior ragione dopo le promozioni delle grandi agenzie di 
rating al debito pubblico italiano. Il nostro decennale - che rende il 3,51% - è l'unico titolo di 
Stato di grandi Paesi europei a essere rimasto sostanzialmente stabile. Il tasso d'interesse del 
Bund tedesco - che ora rende il 2,86% - nell'ultimo anno è aumentato 23,3%. Gli Oat francesi 
del 13,5% e ora rendono il 3,56 per cento. Tutto questo non è passato inosservato anche agli 
occhi della stampa internazionale. Ieri il Financial Times ha dedicato un articolo a Italia e 
Spagna affermando che si lasciano alle spalle l'etichetta di «periferia» dell'Eurozona. Il 
quotidiano ϐinanziario afferma che gli investitori ne premiano la disciplina di bilancio, temendo 
invece il forte aumento del debito in altre economie dell'Eurozona tradizionalmente considerate 
sicure. «Stiamo assistendo a una fusione tra la periferia e Paesi precedentemente considerati 
investimenti più sicuri, come Francia, Belgio e Austria», osserva Ales Koutny, responsabile dei 
tassi internazionali di Vanguard, aggiungendo che «i mercati hanno la memoria lunga, ma con il 
giusto incentivo sono disposti a voltare pagina». Dall'altra parte della barricata, invece, ci sono 
Paesi come la Francia che stanno conoscendo difϐicoltà politiche ed economiche rilevanti, 
con un governo paralizzato che peraltro fatica a rimettere i conti su una traiettoria sostenibile. 
Mentre l'Italia il prossimo anno uscirà dalla procedura d'infrazione per deϐicit eccessivo, Parigi 
dovrà penare parecchio per riuscirci entro il 2029 come ha promesso alla Commissione 
europea. «Il deϔicit pubblico enorme - prosegue l'articolo - e le turbolenze politiche in Francia 
hanno spinto i costi di indebitamento al di sopra di quelli della Spagna» e «persino la Germania, 
di fatto il porto sicuro dell'Eurozona, è stata oggetto di una rivalutazione da parte dei mercati 
dopo aver lanciato un piano di spesa da mille miliardi di euro». L'economia tedesca sta 
tentando di uscire dalle secche degli ultimi anni post-covid, con il cancelliere Friedrich 
Merz a fare i conti con la crisi del settore trainante dell'automotive colpito dai dazi e dai rigidi 
paletti europei sui motori endotermici. Pur avendo un debito pubblico a livelli molto più bassi 
rispetto a Italia e Francia, Berlino ha un problema di crescita e di crisi di modello di 
sviluppo non potendo più contare sul gas a basso costo dalla Russia per alimentare le proprie 
industrie e il deterioramento delle relazioni commerciali con il mercato di sbocco cinese, dove 
invece avanzano le auto elettriche di Pechino. 

5 

Fabrizio Onida –La Ue investa sulla ricerca per evitare l’emarginazione – Il Sole 24 Ore 

Stiamo assistendo ad una inedita convergenza tra Trump e Putin nell'accrescere la 
pressione esterna sulla Unione Europea per indebolirne la coesione e provocare spaccature 
fra i paesi membri sul terreno della politica estera. Trump segnala un graduale disimpegno degli 
Usa da garante della sicurezza Nato, chiedendo alla Ue di accollarsi una maggiore quota delle 
spese perla Difesa, a scapito di tagli alle spese che vanno a colpire capitoli come welfare e sanità, 
mettendo a dura prova quel prezioso esperimento politico europeo che si ispira alla 
formula germanica della "economia sociale di mercato". (…) Ovviamente otto decenni di 
storia recente hanno visto profondi cambiamenti nella mappa geopolitico-economica del 
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mondo in conseguenza di eventi epocali che facciamo ancora fatica a interpretare e guidare: 
guerra fredda che ha preceduto il crollo dell'Urss; collaudo e crisi a fasi alterne di istituzioni 
multilaterali come Onu-Fondo monetario internazionale, Banca mondiale, Organizzazione 
mondiale del commercio; la deterrenza nucleare dopo Hiroshima-Nagasaki; ϐine dell'energia 
a basso costo ed emergere dei nuovi protagonisti come il cartello dei paesi petroliferi e dei 
giganti demograϐici Cina, India; la minaccia del terrorismo islamico dopo l'ii settembre 
2001. Proprio per rilanciare efϐicacemente un auspicabile protagonismo europeo nell'attuale 
confuso panorama geopolitico mondiale, l'Unione Europea deve allungare lo sguardo verso un 
orizzonte medio-lungo, come sollecitato dai Rapporti Draghi e Letta e richiamato anche 
dal messaggio di ϐine annodi Mattarella. Augurandoci che nel Regno Unito maturino le 
condizioni perché si riparino gli errori della Brexit, accogliamo la sollecitazione di Draghi 
ripresa nel suo recente intervento al Politecnico di Milano "Perché l'Europa deve investire 
sull'AI": va evitata la pericolosa emarginazione dell'Europa dalle frontiere avanzate degli 
sviluppi dell'Intelligenza Artiϐiciale nelle tecnologie del futuro sui mercati globali. Proprio 
mentre Trump sembra guardare più agli investimenti immobiliari e speculativi che al 
ϐinanziamento delle università e dei centri di ricerca, la Ue ha l'opportunità di attrarre verso 
l'Europa cervelli in fuga dall'altra sponda dell'Atlantico che oggi affrontano restrizioni sui 
ϐinanziamenti e sulla libertà accademica. Servirebbe allo scopo raddoppiare il bilancio per la 
ricerca fondamentale attraverso lo European Research Council, cosı̀ come creare un nuovo 
schema di "cattedre europee" ϐinanziate direttamente dal bilancio Ue (un "ERC per le 
istituzioni"). Ma non basta: occorre sfruttare l'enorme margine per migliorare la 
commercializzazione della ricerca di base. Draghi ricorda che solo circa un terzo delle 
invenzioni brevettate dalle università europee viene effettivamente commercializzato, a causa 
di difetti strutturali quali regole poco chiare sulla proprietà intellettuale, scarsa integrazione fra 
grandi imprese e fondi di venture capital per sostenere la crescita delle imprese più giovani, 
limitazioni ingiustiϐicate agli investimenti in venture capital da parte dei fondi pensione e 
assicurativi. E auspica una riforma chiave come una versione europea del Bayh-Dole Act con 
cui dal 1980 le università americane possono concedere in licenza invenzioni derivanti da 
ricerca ϐinanziata da fondi federali. Nei due anni successivi a questa riforma la brevettazione 
universitaria negli Usa crebbe dieci volte e nacquero migliaia di imprese provenienti dalle 
università. In Europa Germania e Danimarca si sono recentemente dotate di analoghi strumenti, 
ma servirebbe un semplice quadro normativo europeo. Ne gioverebbe particolarmente 
l'Italia dove il tessuto imprenditoriale "è molto più dinamico di quanto suggeriscono 
alcuni stereotipi". Nella classiϐica delle imprese europee con i più alti tassi di crescita 
nell'ultimo decennio, l'Italia con Milano è al primo posto tra tutte le città europee con 65 
imprese. Non perdiamo di vista l'approccio pragmatico della Cina allo sfruttamento del 
potenziale della AI, che ha puntato con successo su modelli open-source di traiettorie innovative 
come fotovoltaico e batterie ad alta capacità di accumulo, arrivando in tal modo a coprire il 70% 
della produzione mondiale di veicoli elettrici, l'80-90% di manifattura di apparecchiature 
fotovoltaiche, il 75% di produzione di batterie. Il ϐitto tessuto di imprese anche medio-
piccole europee può ben contribuire alla crescita della produttività europea che deriva da 
importanti micro-innovazioni come la manutenzione predittiva degli impianti (anticipazione 
guasti ed esaurimento ϐisico di componenti), riduzione degli scarti), riduzione dei consumi 
energetici, gestione intelligente delle scorte, controlli di qualità. E ancora: supporto diagnostico 
nella sanità, evoluzione dei robot collaborativi (cobot), ottimizzazione dei trasporti marittimi 
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(rotte, carichi, magazzini, tempi di consegna). Draghi aggiunge che queste innovazioni ad alto 
impatto sulla produttività non richiedono tanto ingenti nuove spese, quanto 
coordinamento e focalizzazione dei nostri scienziati e ricercatori, nonché autostima e coraggio 
dei nostri imprenditori. Non è certo poco come programma, ma solo cosı̀ "l'Europa tornerà ad 
essere un magnete per capitale e talento". 
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R. Ec. – Welfare, i servizi sociali dei Comuni spendono in media 126 euro a testa – Il 
Messaggero 

Gli utenti che beneϐiciano dei servizi sociali erogati a livello comunale sono in media 56,7 ogni 
mille abitanti, in crescita rispetto al 54,4 dell'anno precedente. La spesa media pro capite si 
attesta a 126 euro, con un aumento del 5% su base annua al di sotto del tasso di inϐlazione e con 
grandi differenze territoriali. Sono i due dati principali diffusi dal Cnel raccolti nella 
relazione annuale sui servizi pubblici del 2025 che contiene statistiche riferite al 2022. Si 
tratta degli interventi che, senza considerare il servizio degli asili nido, riguardano tipologie di 
aiuto differenziate: 17,7 utenti accedono ai servizi per problemi relativi a condizioni 
familiari e minori (+1%), 12,8 sono anziani (+3%), 12,7 si rivolgono ai servizi per povertà, 
disagio e senza dimora (+1%), 6,4 immigrati o nomadi (+18%), 6,2 sono persone con disabilità 
(+8%), 0,9 accedono ai servizi per le dipendenze e la salute mentale (-7%). Il rapporto mette 
in risalto marcate le differenze tra i diversi territori regionali. Il livello del servizio risulta 
molto elevato nel Nord-Est, dove si registra in modo diffuso un'elevata capacità relativa di 
risposta al bisogno. I valori più bassi si riscontrano al Sud, anche se la Puglia mostra una 
situazione migliore per i livelli dei servizi. IL DIVARIO La spesa media pro capite conferma il 
divario territoriale sia tra i diversi contesti regionali - con le consuete differenze Nord-Sud, 
salvo alcune eccezioni - sia tra comuni di dimensioni differenti, con una marcata distinzione tra 
i grandi comuni, caratterizzati da livelli di spesa più elevati, e i piccoli comuni. La Calabria 
insieme alla Campania restano le aree con la spesa più contenuta (91 euro), segue l'Umbria 
con 98 euro e il Piemonte con 104 euro, mentre i valori più elevati si registrano in Liguria 
(157 euro), Lombardia (148 euro) e Lazio (143 euro). I dati evidenziano anche i beneϐiciari 
per i diversi servizi sociali. Per famiglia e minori, la regione con la maggiore incidenza di utenti 
è l'Emilia Romagna, che si attesta a 27,5 abitanti su mille (+19%), scalzando dal primo posto la 
Puglia (22,6, -28%). Il bisogno di servizi - evidenzia il rapporto - si riduce nei comuni più 
piccoli. L'indice di deprivazione socioeconomica mostra, in generale, una diminuzione del 
bisogno di servizi man mano che il numero di abitanti si riduce. Questo comporta un vantaggio 
strutturale per i comuni di dimensioni minori, che dovrebbero teoricamente riuscire a 
soddisfare più facilmente tali bisogni. Infatti, nonostante eroghino livelli di servizio inferiori a 
causa delle limitate risorse disponibili, i piccoli comuni, soprattutto quelli del Nord-Est, 
riescono a raggiungere un'efϐicacia quasi comparabile, e in alcuni casi addirittura superiore, 
rispetto ai comuni più grandi. Tuttavia, questo fenomeno non si riscontra nei comuni del Sud, 
dove il bisogno è decisamente maggiore e l'offerta di servizi è notevolmente più ridotta. 
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Micaela Cappellini - Agricoltura: no al taglio dei fondi Pac e regole uguali per tutti – Il 
Sole 24 Ore 
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Chiedete a un agricoltore italiano cosa desidera per il 2026, per prima cosa vi risponderà 
l'abolizione dei tagli ai fondi Pac. Da Confagricoltura a Coldiretti, dalle cooperative di 
Fedagripesca alla Copagri, ϐino alla Cia, non c'è associazione agricola nel nostro Paese per cui la 
Pac non rappresenti oggi la madre di tutte le battaglie. Per il periodo 2027-2034, la 
Commissione Ue ha proposto 90 miliardi in meno rispetto allo stanziamento attuale: per l'Italia 
signiϐicherebbe un taglio da 9 miliardi, il 22% in meno del passato, che secondo la Cia 
metterebbe a rischio 270mila aziende - quasi un terzo del totale - colpendo soprattutto 
seminativi (-64%), olivicoltura (-27%) e zootecnia (-5%). Una prospettiva talmente 
inaccettabile da aver portato migliaia di agricoltori in piazza a Bruxelles giusto pochi giorni 
prima di Natale. La preoccupazione non riguarda solo la tenuta del budget, ma anche 
l'architettura alla base della stessa Pac, che da un lato rischia di rinazionalizzare il sostegno 
all'agricoltura, mentre attraverso la creazione del fondo unico ϐinisce con l'annacquarne le 
politiche. «Siamo di fronte a un paradosso storico - dice il presidente di Confagricoltura, 
Massimiliano Giansanti, che è anche presidente del Copa-Cogeca - mentre le grandi potenze 
globali blindano le proprie riserve alimentari come asset strategici, l'Europa sembra aver scelto 
la via del disarmo unilaterale del cibo. Le nostre imprese sono pronte a investire, ma chiediamo a 
Bruxelles di non smantellare il mercato unico con regole nazionali divergenti». L'altra grande 
priorità condivisa dagli agricoltori italiani per l'anno che verrà è quella sı̀ di espandere la 
presenza del made in Italy sui mercati esteri, per intercettare l'enorme domanda di italianità 
che c'è nel mondo. Ma non a qualsiasi prezzo: «Questo obbiettivo - dice il presidente di Copagri, 
Tommaso Battista - passa necessariamente dagli accordi di libero scambio, sui quali bisogna 
puntare con convinzione purché prevedano il rispetto di una condizione dirimente: la 
reciprocità. Non ci possono essere accordi commerciali se non a fronte del rispetto dei medesimi 
standard». Il mondo agricolo - e non solo quello italiano - è tra i detrattori più convinti dell'intesa 
di libero scambio Ue-Mercosur ϐirmata dalla Commissione europea ormai un anno fa. Tanto da 
aver appena incassato lo slittamento della ratiϐica, con la promessa di rafforzare le clausole di 
salvaguardia previste per proteggere i prodotti agricoli europei. L'agricoltura - e su questo le 
associazioni agricole concordano - deve smettere di essere la cenerentola d'Europa, il settore 
da sacriϐicare sulla bilancia dei do ut des internazionali. Al contrario, è necessario che Bruxelles 
dica no a norme che favoriscono l'ingresso di prodotti stranieri senza indicazione chiara 
dell'origine, alimentando la concorrenza sleale. «Non si possono imporre standard stringenti ai 
nostri produttori - dice Cristiano Fini, presidente della Cia - e poi importare merci ottenute con 
molecole vietate in Europa». Tra le priorità segnalate dalla Cia c'è anche il tema del 
riconoscimento del giusto prezzo agli agricoltori: su ioo euro spesi dai consumatori, dice 
l'associazione, solo 7 restano a chi lavora i campi, mentre oltre il 60% del valore si concentra 
fra la trasformazione e la distribuzione. «Difendere il reddito degli agricoltori - ricorda poi il 
presidente della Coldiretti, Ettore Prandini - signiϔica anche liberare le aziende da una 
burocrazia asϔissiante che oggi pesa come un dazio occulto, frena gli investimenti, rallenta 
l'innovazione e toglie competitività. In Italia puntiamo a fare un lavoro profondo di mobilitazione 
per la sempliϔicazione, anche e soprattutto nelle regioni dove ci sono risorse da recuperare per gli 
agricoltori mettendo in campo la sussidiarietà orizzontale». Dalla reciprocità negli accordi di 
libero scambio ϐino ai fondi per sostenere la produzione agricola europea, ci tengono a 
dire gli agricoltori, la loro non è una lotta solo pro domo propria: «Il grande lavoro che ci attende 
- dice il presidente di Fedagripesca Confcooperative, Raffaele Drei - sarà far capire che le 
battaglie sindacali che stiamo portando avanti in favore dei nostri agricoltori non sono battaglie 
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corporative di settore, ma un impegno civile per tutti i cittadini. Il cibo salubre e di qualità è la 
prima fonte di benessere e averne accesso a prezzi accessibili per tutti è la prima fonte di 
coesione». 
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Alessandra Servidori – TRA TFR E OPZIONE DONNA/ Dalla manovra, un doppio 
svantaggio “rosa” sul fronte della previdenza - IlSussidiario.net 

La Legge di bilancio 2026 cancella l’unica possibilità di ϐlessibilità per le lavoratrici di anticipare 
la pensione: in vent’anni 190 mila donne l’hanno scelta tagliandosi l’assegno anche del 
30%. EƱ  la cd Opzione donna che negli anni precedenti aveva contato sulla deroga del 
provvedimento introdotta dall’art 1, c9, legge 243/2004 il quale aveva previsto per le lavoratrici 
che hanno maturato 35 anni di contributi e 57 anni di età per le lavoratrici dipendenti del 
settore pubblico e privato iscritte all’Ago – assicurazione generale obbligatoria – o alle gestioni 
sostitutive o 58 anni per le lavoratrici autonome, adeguandosi periodicamente all’aspettativa di 
vita, di accedere anticipatamente al trattamento pensionistico a condizione che optassero per 
il sistema di calcolo contributivo integrale. Alcune modiϐiche poi erano state apportate all’età 
rimanendo i 35 anni di contribuzione e ϐino ad arrivare alla legge di bilancio 2025 in cui i 
requisiti di età restavano ϐissi a 61 anni per le lavoratrici senza ϐigli, a 60 anni per 1 ϐiglio 
e 59 per due o più ϐigli. Stop dunque a questa opzione che sicuramente rappresentava per 
le lavoratrici una possibile via di uscita se gravate da problemi di ϐlessibilità tra vita 
lavorativa e vita familiare pur nella consapevolezza che l’assegno era basso. Una scelta politica 
che non rappresenta un aggravio o un vantaggio per il sistema previdenziale vista 
l’esiguità, ma che sottrae alle lavoratrici già consapevolmente e fortemente penalizzate da 
un sistema di entrata e uscita dal mercato del lavoro con carriere discontinue un’opzione per 
conciliare i tempi, un’autodeterminazione se pur sofferta che per chi scrive è doppiamente 
pesante. Sempre nella Legge di bilancio potenti riforme sul Tfr (Trattamento di ϐine rapporto) 
entrano a gamba tesa nelle scelte dei lavoratori e lavoratrici per cui dal 1° luglio 2026 scatta 
un meccanismo di silenzio-assenso per l’adesione dei neoassunti ai fondi pensione per i 
lavoratori privati. E dal 1° gennaio 2026 la riforma complementare obbliga il versamento del 
Tfr al Fondo Tesoreria Inps e la platea delle imprese interessate si allarga ai datori di lavoro che 
raggiungono uno speciϐico numero di addetti, cioè nel 2026/2027 almeno 60 addetti, dal 2032 
40 dipendenti. Per i dipendenti pubblici la manovra prevede l’anticipo di tre mesi nel 
pagamento del Trattamento ϐine servizio con riduzione dell’attesa da 12 a 9 mesi, però viene 
escluso il beneϐicio della detassazione del’1,5% per i trattamenti liquidati dopo 12 mesi 
dalla cessazione del servizio entro 50mila euro. EƱ  bene ricordare che dal 2007 su circa 445 
miliardi di Tfr maturati solo il 23,8% è stato destinato alla previdenza complementare e in 
Italia con le pressioni dell’invecchiamento della popolazione e di un debito pubblico di oltre 
3.000 miliardi di euro lo sviluppo della previdenza complementare è fondamentale per 
garantire prestazioni adeguate al momento della quiescenza e per garantire la sostenibilità del 
sistema previdenziale, ma su questo fronte i ritmi di adesione sono modesti. In più questo 
obbligo entro 60 giorni da parte dei neoassunti di decidere se non destinare il Tfr ai fondi 
pensione appare molto ristretto per avere il tempo di informarsi della gestione di 
entrambe le condizioni, rischiando ovviamente dei ripensamenti. Qui i patronati sindacali 
dovrebbero insieme all’Inps, ai responsabili delle risorse umane aziendali dotarsi di una 
competenza speciϐica in materia per comprenderne i vantaggi o i rischi di una scelta o dell’altra 
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e informare la comunità lavorativa. Osservo poi che nuove norme affrettate (60 giorni di tempo 
per scegliere al posto dei sei mesi precedentemente stabiliti) ostacolano comunque il 
conferimento del Tfr da parte di numerose Pmi che costituiscono il tessuto produttivo 
italiano e in più con i problemi di gestione dei cd algoritmi le Pmi che sono il 90% quelle tra 0 e 
9 dipendenti hanno difϐicoltà evidenti di ottenere credito da parte del sistema bancario. Inoltre, 
in materia di previdenza complementare vale sempre la considerazione che i dati ci dicono che 
la minore partecipazione delle lavoratrici è una conseguenza evidente e diretta della loro 
minore partecipazione al mercato del lavoro. Gli uomini partecipano alle forme 
pensionistiche integrative in maggiore fortemente maggiore – 41,3% maschi contro il 34,1% 
femmine – anche perché il tasso di occupazione per gli uomini è del 71,1% e e per le donne del 
53,3%, con un divario di genere che sϐiora i 18 punti percentuali. 
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Francesco Paciϐico – Pensioni, adeguamento dell'età addolcito ma la riforma del 2009 
blinda gli scalini – Il Messaggero 

In poche parole, più il Paese invecchia - tema cogente ormai da anni viste la scarsa natalità e la 
difϐicoltà ad attraine immigrati in età da lavoro con alte professionalità - più tardi si va a riposo. 
Quindi, lo stesso principio che ha costretto l'attuale governo - pur rimodulando e attenuando 
gli effetti rispetto a quanto impone la normativa vigente - ad alzare la cosiddetta età legale per 
la pensione di vecchiaia Che infatti dal Primo gennaio 2027 salirà di 30 giorni a 67 anni e 
un mese e che da 2028 vedrà il requisito minimo passare a 67 anni e 3 mesi. Un primo 
approccio in questa direzione, ma in ottica quinquennale, c'era nella legge 102 del 2009. L'anno 
dopo, nella 122 del 2010, l'allora governo Berlusconi stabiliva che dal 2015 l'età di 
pensionamento sarebbe stata adeguata con cadenza triennale all'incremento della speranza di 
vita rilevato annualmente dall'Istat ogni 30 giugno. Nel 2011, nella legge 111, sempre lo stesso 
esecutivo inserı̀ un correttivo: il meccanismo fu anticipato al 2013, l'Istat avrebbe dovuto 
presentare la sua relazione ogni anno al 31 dicembre, mentre il calendario degli 
adeguamenti, stando alla relazione tecnica della norma, prevedeva 3 mesi in più tra il 2013 e il 
2015, quattro per ciascun triennio dal Primo gennaio 2016 al 31 dicembre del 2030, ulteriori 
90 giorni in più per ogni triennio dal Primo gennaio del 2031 in poi. Questa modiϐica seguı̀ la 
famosa lettera dell'8 agosto 2011 ϐirmata dall'allora presidente della Bce, Jean Claude Trichet, 
e dal successore Mario Draghi. Con la quale si chiedeva all'Italia, che qualche giorno prima 
aveva sfondato il muro dei 400 punti di spread tra Btpe Bund tedesco, di «intervenire 
ulteriormente nel sistema pensionistico». All'epoca, si usciva dal mondo del lavoro con la 
pensione di vecchiaia a 65 anni. Giulio Tremonti, allora ministro dell'Economia, rivendicò 
l'atteggiamento cauto con la scelta di non introdurre un innalzamento coatto dell'età, perché 
non si stava «parlando dell'Rc auto, ma della vita dei cittadini». Soprattutto fu inserita una 
modalità di approvazione che solo negli anni è stata compresa appieno: l'adeguamento scatta 
grazie a un automatismo tecnico legato a un dato reale (la relazione sull'aspettativa di vita 
dell'Inps), viene "vidimato" con un decreto ministeriale e non ha bisogno di un voto 
parlamentare. E questo iter, secondo gli esperti, ha permesso sia che l'Italia non smantellasse il 
suo impianto virtuoso sulla previdenza sia, soprattutto, che nel nostro Paese non si siano 
veriϐicate proteste e scontri di piazza che per esempio nell'ultimo triennio stanno dilaniando la 
Francia. La quale quest'anno ha dovuto congelare la sempre più necessaria riforma per portare 
l'età di uscita da 62 a 64 anni. Per la cronaca, la successora di Tremonti, Elsa Fornero, dovette 
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essere meno prudente: gli adeguamenti furono estesi a tutti gli assegni e divennero biennali 
ϐino al 2021. In realtà il primo è scattato nel 2013 (3 mesi), il secondo nel 2016 (4 mesi), il terzo 
nel 2019 (5 mesi), portando l'uscita a 67 anni. L'allora premier Conte congelò quello 
successivo con quota100, mentre sulla spinta del Covid l'aspettativa di vita, diminuita per i 
decessi, è stata congelata ϐino al 2023. Proprio il rialzo del dato nel 2024 - 83,4 anni - ha imposto 
lo scalino sull'età di ritiro che partirà dal 2027. Lo stesso che la maggioranza ha deciso di 
attenuare: da quell'anno scatterà solo un mese, portandolo a tre dal 2028. Non farlo, come ha 
calcolato l'Ufϐicio pubblico di bilancio in un Paese che destina il 16 per cento del Pil alla 
previdenza, sarebbe costato alle casse pubbliche 3 miliardi all'anno. Senza contare gli impatti 
sul debito pubblico e sullo spread. Ora a 70 punti base. 
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